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	A tutti i lupi che corrono liberi,


	disegnando nuovi percorsi


	 dove gli altri non vedono che impedimenti.


	 




In principio…


	 


	 


	 


	L’immensamente grande comincia sempre dall’infinitamente piccolo. Il tutto comincia dal nulla.


	«Che cos’è?»


	«Sembra fatto di ombra. Quindi è nato dalla luce che abbiamo creato.»


	«Che sia pericoloso? Ci guarda con aria minacciosa. Dovremmo farlo sparire, non credete?»


	«Non possiamo recidere la sua vita, saremmo ingiusti!»


	«Non lo so, proviamo a prenderlo.»


	Il dio della luce allungò una mano per prendere lo strano essere, ma le sue dita si bloccarono a distanza di sicurezza. Non era stata la paura a fermarlo e neppure il timore, ma l’odio. Aveva percepito chiaramente il risentimento della creatura color della notte. Fu solo un istante.


	«È scomparso! Scappato via oltre il crepuscolo perché non lo abbiamo afferrato?»


	Silenzio. Anche il soffio del vento giaceva sopito tra le gole delle montagne in attesa di un responso, ma a giungere non fu una risposta bensì un’esortazione.


	«Non dobbiamo dimenticare quella figura buia, sarà un pericolo per tutte le altre nostre creature, dobbiamo fermarla.»


	Gli alberi della luce, faro e fondamenta del mondo centrale, il fulcro di tutti i multiversi, vennero piantati; le loro radici avrebbero retto il cosmo e la loro luce illuminato chi aveva perso ogni speranza. Per proteggerli vennero creati i cinque clan: sarebbero stati esseri dai poteri straordinari, superiori a quelli di tutti gli altri; insieme avrebbero avuto la forza di fermare quell’essere nato nell’ombra.


	Il dio della luce lavorò ancora per un tempo incalcolabile alla sua creazione, lasciando dietro di sé una scia di mondi ed esseri viventi. Quando tutto fu pronto, diede a Crono la clessidra del tempo e tutto ebbe inizio, al sole si alternò la luna e all’inverno la primavera.


	In principio tutto nacque dal nulla, ma questa storia ha inizio con la ricerca di una speranza e la morte di alcuni uomini.


	 




Degli efferati omicidi


	 


	 


	 


	La sera precedente aveva avuto il presentimento che la notte sarebbe stata più corta del previsto, la sua vecchia ferita gli faceva male, si era toccato la cicatrice prima di coricarsi e ogni volta che gli doleva non era un buon presagio.


	«Mahoney… sei troppo vecchio» aveva borbottato.


	Un suono si fece largo tra i suoi pensieri: la bella spiaggia e la tavola da surf lasciarono spazio al soffitto in penombra della sua camera. Le luci del locale di fronte erano ancora accese e creavano misteriose e spettrali ombre. Erano le sei del mattino e il suo cellulare di servizio vibrava e trillava inviperito sul comodino vicino al letto. Aveva lasciato l’imitazione del classico squillo telefonico di quando i telefoni esistevano solo nelle abitazioni e nelle cabine telefoniche… “Se Superman non le stava usando per cambiarsi” aggiungeva ogni qual volta che si toccava questo argomento e tutte le nuove reclute lo guardavano sempre stupite cercando di comprendere se fosse una battuta a cui dover ridere. Era della vecchia scuola o, semplicemente, nato un po’ prima delle moderne leve, dei millennials.


	«Mancano ancora due ore all’inizio del mio turno...» rispose.


	«Sono Hooks…» aveva una voce molto seria, «vieni al Seton Falls Park, ti aspettano all’angolo tra Boller e Crawford Avenue. Il grande capo ha chiesto di te»


	«…il capitano?»


	«Sì, proprio lui. Il medico legale ha dato già due volte di stomaco. Sembra che sia un gran casino, ti vogliono lì urgentemente. Vieni senza fare colazione!»


	«Arrivo!»


	«Il grande capo aveva chiesto di me…? La faccenda doveva essere veramente seria» si ripeteva mentre indossava la camicia stropicciata che aveva abbandonato su una sedia. Non c’erano buoni rapporti tra lui e il capo già dai tempi dell’accademia. Poi, il vecchio Tackleberry che vomita due volte non riusciva proprio a immaginarselo. Lo aveva visto durante le autopsie: era in grado di mangiare un hot dog con una mano mentre apriva una cassa toracica con l’altra. Cosa diavolo era successo in quel parco?


	Trenta minuti dopo era sul luogo dell’accaduto. C’erano le squadre dei grandi eventi: scientifica, medico patologo e un sacco di agenti a mantenere il perimetro. Troppi agenti.


	«Ciao Mahoney, il capitano Harris ti aspetta tra un centinaio di metri in quella direzione» gli disse un collega mentre lo faceva entrare nel perimetro sorvegliato.


	Una manciata di secondi. Tackleberry era poco più avanti, lo aveva annusato molto prima di vederlo, l’odore dei suoi cubani aleggiava ad altezza di naso in quella mattina umida e fredda. Lo vide attraverso la nuvola di fumo che usciva dalla sua bocca. Aveva una mano nella tasca del suo impermeabile, camminava a piccoli passi girando su sé stesso. Diceva sempre “Non sono un commissario, ma posso vestirmi come uno di loro”, riferendosi a una vecchia serie TV.


	«Mahoney, di qua.»


	I suoi occhi attenti stavano già guardando il settore che i suoi colleghi avevano delimitato in precedenza. “È solo un fottutissimo parco” si disse mentre si avvicinava.


	«Che succede, capitano?»


	«Un omicidio. Vieni a guardare tu. L’ha trovato stamane il suo allenatore»


	Guardò l’area illuminata dalle lampade e fece un gran respiro. Era abituato al sangue, ma la cosa che lo sconvolgeva era che lì non ve ne fosse affatto. Il corpo di un uomo era stato fatto a pezzi tra gli alberi: il cervello era intatto da una parte, il cranio anche lui integro in altro punto, mentre le gambe, le braccia e gli organi interni erano sparsi ovunque. Non una sola goccia di sangue e neanche il suo odore in tutta la zona. Un mucchietto di sabbia si ergeva al centro della scena. Si chinò per osservare meglio.


	«Ma porca… è uno scherzo? Non si può fare a pezzi un uomo in questo modo. Non ci sono segni di tagli e tutto il sangue dov’è?» esclamò.


	Il vecchio Tackleberry cominciò a parlare: «Hai ragione, non si può, ma qualcuno l’ha fatto. È come se fosse stato teletrasportato e poi i pezzi non fossero stati rimontati nel giusto ordine. In tanti anni non ho mai visto nulla del genere»


	«L’allarme è stato dato dal suo allenatore che non vedendolo arrivare dopo dieci minuti ha cominciato a fare il percorso inverso dal punto di arrivo» continuò il capitano.


	«Tutto questo in dieci minuti? Non è possibile!» lo interruppe Mahoney.


	«No, si sono persi di vista per una ventina di minuti, come ogni mattina. Comunque, troppo pochi» continuò Harris.


	Mahoney prese un altro gran respiro e ringraziò in cuor suo di aver ascoltato i consigli Hooks, poi chiese: «Chi era il poveraccio? È veramente sabbia quella?»


	«Si chiamava Smith, campione di lotta libera, un gigante fortissimo e, sì, quella è proprio sabbia, ma queste sono le uniche due certezze che abbiamo» rispose Tackleberry.


	 


	Ürümqi, nord ovest della Cina.


	Long era stato svegliato e prelevato dagli agenti del Gonganbu1. Era già accaduto in passato, per cui si era preparato velocemente e non aveva fatto domande. Stavano oramai percorrendo le strade polverose della regione autonoma dello Xinjiang da alcune ore, ma la Cina è grande e le distanze sono brevi solo sulle mappe geografiche. Una luce fioca illuminava gli altri uomini seduti con lui, sguardi seri e impassibili, armi in pugno. Sembravano vivere nel loro mondo, ma sapeva che lo osservavano tutto il tempo. Chiese il permesso di mangiare una caramella, prima di mettere le mani in tasca.


	Alla fine, il mezzo si fermò e Long venne fatto scendere. Era in un accampamento militare. Venne accompagnato da un suo vecchio compagno di scuola, il colonnello Li.


	«Colonnello» disse immediatamente Long.


	«Long» rispose altrettanto rapidamente Li, «avrei preferito rivederti per bere insieme, ma un fatto misterioso, sembra sia accaduto nuovamente a distanza di secoli. Un evento di cui tu mi avevi già parlato.»


	Long rimase in silenzio, ma sul suo volto si leggevano chiaramente stupore e curiosità.


	«Anni fa mi raccontasti di un documento molto antico che parlava della morte del leggendario imperatore Huangdi.»


	«Parli dell’Imperatore Giallo? Morto nel 2597 a.C.?»


	«Sì, lui. La versione ufficiale della sua morte la conosciamo tutti, ma tu nelle tue ricerche come storico, avevi trovato un altro documento o ricordo male?» disse Li, fermandosi e guardandolo negli occhi.


	Long conosceva quello sguardo: il suo amico possedeva un’ottima memoria, aveva ottenuto la sua posizione in maniera onesta e al tempo stesso spietata.


	«Ricordi bene. Era uno scritto molto antico, probabilmente un falso storico. L’Imperatore Giallo era stato trasformato in una tempesta di sabbia da una donna bellissima, ma, avendo fallito la prova, il suo corpo era stato trovato smembrato nella stanza del trono mentre le sue guardie non erano riuscite a fare nulla per proteggerlo.»


	Arrivarono davanti a un’area presidiata da decine di militari. Oltrepassata la sicurezza, si fermarono al limitare di uno spiazzo in terra battuta illuminato dalle fotoelettriche. Molti teli bianchi coprivano diverse aree dello spiazzo.


	«Amico mio.» cominciò Li, mentre alzava uno dei teli, «lui non era l’imperatore Giallo, ma un campione di Kung-Fu nonché ufficiale di questo reggimento. Sembra che dopo migliaia di anni gli eventi tornino a ripetersi.»


	 


	 


	 


	 


	 


	Roma, Italia.


	Renzo non amava essere chiamato nel cuore della notte, perché l’oscurità per lui era come il giorno per le persone normali: ricalcava perfettamente la visione hollywoodiana dell’hacker, a parte il fatto che era vegano e completamente astemio.


	Lo avevano portato via dai suoi computer per un fattaccio avvenuto vicino alla Città del Vaticano. Tutto doveva rimanere segreto. Come al solito, la popolazione doveva conoscere non la realtà dei fatti, ma la verità proposta dai media. In fondo era questo il suo lavoro: nascondere le tracce che in questo caso erano quelle di un noto boxer, trovato fatto a pezzi e senza una sola goccia di sangue a pochi metri dal Cupolone. Se la notizia fosse trapelata, si sarebbe subito inneggiato a riti satanici e né la Città Eterna né lo Stato della Chiesa volevano una simile pubblicità.


	Stava ripulendo le telecamere di sorveglianza. Ogni video veniva copiato e sostituito da uno innocuo in cui la vittima non compariva, quell’omicidio sarebbe diventato un nuovo scheletro nell’armadio dei servizi segreti. Stava visionando le ultime immagini provenienti da una telecamera ad alta definizione, ma questa volta le riprese contenevano qualche cosa d’interessante. Mentre faceva avanzare rapidamente il video, emulava con la bocca il suono di un vecchio registratore a cassette. Una figura, che sembrava femminile, usciva parzialmente dall’ombra. Indossava una specie di hakama2 con una casacca bianca. “Non si vedeva arrivare dalle altre camere. Come poteva essere già lì?” si chiese.


	L’immagine divenne stranamente disturbata, il classico effetto neve delle vecchie trasmissioni analogiche, poi finalmente ritornò nitida. Renzo attivò lo zoom per vedere i dettagli nella notte scura… e fece giusto in tempo a correre verso un cestino, dove vomitare la cena della sera prima.


	 


	 


	 


	Novij Urengoj, Federazione Russa.


	Ivan Volkov, esperto di sicurezza e geologia, era da sempre in viaggio per il suo paese e la sua nazione era la più grande del mondo, come gli ricordavano ogni volta che veniva inviato in una città di cui non conosceva il nome. Tutti però lo chiamavano Volk, il lupo, a causa del suo carattere schivo. Il suo vero nome non lo aveva dimenticato, ma lo usava raramente, solo negli atti ufficiali.


	Era stato fortunato questa volta, meglio Novij Urengoj che Jakutsk. Almeno da maggio a ottobre, coprendosi bene, era possibile correre all’aria aperta. Forse lo chiamavano Volk proprio per la sua passione di correre libero in mezzo agli spazi aperti.


	Ancora un mese e sarebbe tornato a casa dalla sua bambina. Ne erano già passati cinque da quando aveva dovuto salutarla. Ogni mattina si svegliava e ripensava a quel batuffolo di gioia che, abbracciandogli la gamba, gli diceva: «Promettimi che tornerai presto!»


	Così lui aveva promesso e non era un bugiardo. Lei era il suo unico legame con il mondo, ma non era l’occasione giusta per i ricordi, o peggio, per i rimpianti. Adesso era il momento di allenarsi per rinforzare il fisico e impedire agli anni di prendere il sopravvento o almeno provare a fermare lo scorrere del tempo. Poi, aveva un passato da sportivo: box, muay thai e jujitsu.


	Il bello della Siberia è che la natura è sempre dietro l’angolo e le città non sono che puntini in mezzo al mondo selvaggio. A volte troppo selvaggio, specie se hai alzato il gomito.


	L’aria era pungente, come sempre agli inizi dell’autunno. Stava per arrivare in cima alla prima salita del suo percorso. Per quanto non fosse lontano dal centro abitato, gli alberi erano robusti e lo smog di Mosca era un ricordo distante in quelle lande. I cespugli crescevano rigogliosi e delimitavano quel sentiero stretto e impervio. Un bosco di conifere si estendeva a perdita d’occhio. Durante un viaggio in Europa, un collega di una ditta straniera lo aveva invitato per una gita promettendogli una visita a una famosa foresta. La mattina prima della partenza era carico di energia e curiosità, ma entrambe erano sparite alla vista di quei pochi alberi che il suo collega aveva tanto decantato.


	L’adrenalina scorse rapida nel suo corpo, la testa di un animale sbucò all’altezza del suo ginocchio, era preso dai suoi pensieri ed era stato colto completamente alla sprovvista. Fece un salto per evitarla. Il suo cuore era ancora agitato mentre si girava a guardare cosa fosse uscito dal profondo di quell’area selvaggia. I loro occhi si incrociarono, era un lupo completamente bianco e decisamente grosso. Non era mai stato un amante delle favole con il lupo cattivo. Alla figlia aveva raccontato che i “tre porcellini” erano in realtà costruttori abusivi e il lupo un bravo ispettore edilizio. Sulla sua faccia comparve un buffo sorriso pensando a cosa gli sarebbe successo quando la sua “bugia” sarebbe stata scoperta. L’animale sbadigliò senza distogliere lo sguardo da lui. Volk mise le mani in tasca e ne estrasse un pezzo di cioccolata. La pose due passi più avanti e fece un generoso inchino prima di girare su sé stesso e riprendere la sua corsa. Il lupo lo guardò allontanarsi sempre rimanendo seduto al bordo del sentiero. La mano di una donna raccolse la barretta parzialmente avvolta nella carta, la sua pelle era bianca come anche i suoi capelli. «Ivan Volkov sei cresciuto dal nostro primo incontro, supererai la prova che ti attende? Sopravviverai alla donna che ti sta aspettando tra gli alberi?» si disse mentre spariva come la brina del mattino.


	La scorse da lontano: era una sagoma femminile in un abito in stile giapponese, “quello antico dei film con i samurai” aveva pensato vedendola. Da dietro gli alberi la donna si mosse al centro del sentiero bloccandogli la strada. Volk le si fermò dinnanzi a un paio di metri, la giusta distanza di sicurezza. “Dove l’ho già vista?” si chiese. Lei alzò il mento per poterlo fissare direttamente in volto, i suoi occhi erano profondi come il lago Bajkal, non vedeva sé stesso riflesso nelle iridi di lei, ma un intero universo, come se fossero un cancello su un’altra dimensione. Un alito di vento le spettinò i lunghi capelli corvini. Lei mosse leggermente la mano e il vento si zittì.


	«Come ti chiami?» chiese la donna con tono potente e determinato, tanto che la voce gli aveva risuonato dentro la cassa toracica.


	«Mi chiamano Volk» rispose tranquillamente. Aveva sempre preferito rispondere al fuoco con l’acqua e all’acqua con la possanza del promontorio che si erge in mezzo ai flutti dell’oceano.


	«Volk significa lupo nella tua lingua… non è un vero nome, ma forse sarà nuovamente un lupo a salvarci» gli disse sorridendo. «Io mi chiamo Xamati, nel mio villaggio sono conosciuta anche con il nome Dea della Sabbia, devo battermi con te e forse prenderò la tua vita!» fece un inchino a gesto di saluto.


	Volk indietreggiò di un paio di passi, non spaventato, ma incredulo. Il dubbio durò pochi istanti, lasciando spazio a un dolore lancinante: la donna si era mossa alla velocità della luce, un calcio di sfondamento l’aveva fatto volare per almeno dieci metri in mezzo agli alberi. Aveva delle costole rotte, il dolore era chiaro. Rialzatosi in ginocchio si portò il braccio destro al petto, il suo respiro si era fatto affannoso. Valutò la situazione per alcuni istanti: poteva buttarsi a capofitto giù per la collina, in quindici minuti di corsa a perdifiato, controllando il dolore alle costole e sputando un sacco di sangue, sarebbe arrivato alle prime case e avrebbe potuto chiedere aiuto ma lo sguardo di quella donna e le sue parole nascondevano altro. Era stato un errore sottovalutarla: la sua avversaria usava le gambe e lui le aveva lasciato il giusto spazio per permettergli un attacco potente. Ora doveva ridurre la distanza.


	Come un orso ferito, saltò fuori dalla boscaglia e corse incontro alla sua avversaria che lo guardò con aria sorpresa. Si era spostata già in direzione della discesa, avendo dato per scontato che lui avrebbe corso verso le abitazioni invece di affrontarla. Anche il calcio, che gli aveva sferrato, era stato dato in una direzione intenzionale, ma vedendolo arrivare, i suoi occhi per un istante brillarono. Volk era entrato nel suo cerchio e aveva fatto partire un violento uppercut3 verso il volto della sua avversaria, ma quella donna volava. Una sequenza veloce di jab4 e nulla… tutti i colpi brandivano l’aria. Si avvicinò ancora di più. La distanza corta comportava dei rischi per entrambi, ma il suo corpo era sicuramente più resistente di quello di lei. Provò con una serie di gomitate e ginocchiate, ma riuscì nuovamente solo a colpire il vuoto: la donna si era dissolta come sabbia portata dal vento. Si girò di scatto, mantenendo una guardia difensiva alta. Non la vedeva più, ma sapeva che era lì. Tese le orecchie, diminuì la respirazione e impose al suo cuore un ritmo meno frenetico.


	Una mano comparve già avvinghiata al suo collo. Venne sollevato da terra, non capiva come fosse possibile. Alla mano seguì il braccio, la sabbia stava aggregandosi generando una figura femminile. Quella donna aveva trasformato il suo corpo in granelli di arena per poi ricreare sé stessa all’interno delle sue difese. Volk aveva perso!


	«Spiacente, umano, ma devo infliggerti la maledizione della sabbia. Il tuo sangue diverrà sabbia, il tuo corpo diverrà sabbia, ma se riuscirai a ricomporre le tue membra, allora un compito più grave di questa morte ti attenderà. Mi spiace di essere portatrice di cattive notizie e se non fosse per salvare la vita di innocenti, mai sarei venuta a mietere vite nel tuo mondo, ma ho bisogno di una speranza!»


	Cosa stava succedendo, Volk non riusciva a capirlo. Oramai sentiva solo il dolore, una sofferenza immensa: la sua testa diveniva sabbia vorticosa. Non vedeva più dal suo occhio destro, probabilmente già fluttuante nel vento. Percepiva la paura, l’odio, il risentimento e ancora il terrore. Il mondo diventava sempre più nero, come se l’oscurità avanzasse per stringerlo a sé.


	Poi sentì ancora la voce di sua figlia: «Promettimi che tornerai presto!»


	Guardò gli occhi della donna: «Ripetimi il tuo nome.»


	«Io sono chiamata la Dea della Sabbia» rispose lei.


	Le sorrise, o almeno sperò di riuscire a farlo, perché non capiva, se il suo volto fosse già stato trasformato in minuscoli granelli. Con la mano le toccò la punta del naso e disse: «Devo tornare dalla mia bambina, ho promesso. Salverò le persone che ami e poi tornerò da lei.»


	La testa sparì in un turbinio polveroso. Il torace si dissolse. Di un uomo grande e grosso rimaneva oramai solo il cuore avvolto da un vortice che una volta era stato il suo corpo, ma quel cuore non diveniva sabbia, anzi cominciò a generare una propria luce e i granelli da grigi cominciarono a diventare color dell’oro.


	Il tempo sembrava riavvolgersi su sé stesso e una figura umana riprese a formarsi.


	«Volk, ti auguro sinceramente che tu riesca a tornare da tua figlia!»


	Tutto divenne luce, per poi lasciar posto all’oscurità.




Il Villaggio della Sabbia


	 


	 


	 


	Riaprì gli occhi. L’aria fredda gli tagliava il viso, sentiva il rumore dei suoi vestiti frustati dal turbinio del vento. “No!” pensò. Il suo cuore cominciò a battere carico di paura: stava precipitando! La terra era ancora una lontana macchia di colori, ma era una landa strana: una luce brillava al centro tra alberi e montagne, il resto era immerso nell’oscurità… Non era il sole che tramontava e sorgeva, era proprio un mondo in gran parte oscuro a cui una vivida luce sembrava voler resistere. 


	C’era uno splendore più intenso, verso cui stava piombando. Più si avvicinava al suolo, maggiori dettagli scorgeva sul terreno. Stelle brillanti si ergevano al limite della zona illuminata mentre scintille splendenti fronteggiavano cenere oscura in quel corridoio conteso tra i due mondi.


	Il suo petto batteva sempre più disperatamente, ricordandogli che stava cadendo da un’altezza che non lasciava scampo. Gli tornò in mente la Dea della Sabbia. Si scompose e cominciò a roteare su sé stesso. Non riuscendo più a mantenere una caduta stabile, aprì le braccia e allargò le gambe, ma l’avvitamento era oramai irreversibile.


	La voce dell’artefice del suo destino cominciò a rimbombargli in testa:


	«Hai due scelte, Volk: indurire la sabbia che compone il tuo corpo, rendendola dura come il più resistente dei materiali e atterrare sulle tue gambe, distruggendo tutti gli ostacoli»


	«Oppure?!» urlò lui con tutta la sua voce.


	«Oppure diventa sabbia e ricomponiti quando sarai a terra!»


	«Come riuscirò a fare quello che mi dici?!»


	La terra era sempre più vicina, si vedevano laghi e montagne, vette innevate e verdi foreste. Volk stava cadendo sopra una città fortificata. Ne vedeva le bianche mura e le abitazioni, anch’esse in pietra bianca e a cui se ne alternavano altre in legno.


	«Come faccio?» gridò nuovamente con tutto il fiato che aveva in corpo, mentre le sue mani cercavano un qualsiasi invisibile appiglio.


	«Arriveranno momenti difficili, in cui precipitare dal cielo ti sembrerà una cosa ordinaria. Ci saranno momenti, in cui la soluzione non ti verrà suggerita da altri, ma nascerà dentro di te. Questo è il mio primo e unico insegnamento: sopravvivi al salto del cielo, trova il tuo maestro e diventa colui che devi essere.»


	«La fai facile tu! Mi hai preso a calci, ridotto in atomi, portato via dal mio mondo, promettendomi solo una morte orribile!»


	Non ricevette alcuna risposta. Per sopravvivere, doveva imparare a farcela da solo. Si ricordò delle tecniche vocali viste in templi sperduti, dove maestri gli avevano detto che non era il colpo portato con la mano a rompere le tavolette di legno, ma la forza della voce, la vibrazione sonora che accompagnava il gesto fisico.


	Fece vibrare il suo corpo, un tono cupo risuonava in ogni sua cellula. Non c’era tempo per la paura, le possibili strade erano solo due: vivere o morire, e lui doveva sopravvivere, voleva continuare a esistere! Non riusciva a pensare, la paura aveva preso possesso del suo corpo, lambiva la sua anima. Poi sentì la voce di sua figlia, «Papà, devi tornare da me, hai promesso!» chiuse gli occhi e aumentò la vibrazione interiore. 


	Si schiantò con la schiena sull’architrave di uno degli edifici più grandi. Il legno si spacco e Volk roteò ancora, sbattendo viso, addome e costole. Attraversò tutto il tetto per poi finire con la faccia sul pavimento, o meglio, su un tatami. Stava perdendo sangue dal naso e si sentiva frastornato. Era vivo, anche se non capiva come fosse possibile. Riuscì a rialzarsi sulle mani e le ginocchia giusto in tempo per venire sbattuto venti metri più in là da un poderoso calcio allo stomaco.


	Sbatté contro un enorme contenitore in legno, da cui subito provenne un grido attutito. “Da quando in qua le scatole gridano e hanno occhi di bambino?!” pensò. Dei bimbi erano nascosti dentro quel cassone. I suoi pensieri tornarono a chi lo aveva scalciato con potenza all’altro lato della stanza.


	«Fermi! Sono venuto in pace e qui ci sono dei bambini, i vostri figli!» urlò, alzandosi in piedi. Come poteva reggersi ancora sulle gambe? Com’era riuscito a sopravvivere dopo una caduta dall’alto dei cieli?


	Il suo avversario sembrava una montagna enorme, ricciolino, due lunghe basette riempivano parzialmente le gote anche se il suo viso era senza barba, aveva il dorso delle mani ricoperto da un folto pelo. Dietro di lui una donna dagli spessi capelli neri, la pelle bianchissima e gli occhi azzurri lo scrutava in attesa di attaccare. Aveva già visto quello sguardo, era una tigre pronta a dilaniare la sua preda.


	L’uomo emise un urlo, non aveva parlato ma Volk aveva come udito “spallata del mammut”. “Adesso sento le voci sono ormai completamente impazzito?!” pensò.


	Il pavimento davanti a lui cominciò a flettersi. Frammenti del tatami iniziarono a saltare via al passaggio di quell’essere che sembrava un elefante in corsa.


	«Ci sono i bambini!» urlò nuovamente, ma le sue parole sparirono nello stesso nulla, da cui erano nate. Pochi secondi e il guerriero sarebbe stato su di lui. Non poteva evitarlo senza che il suo avversario centrasse in pieno la struttura di legno e investisse con la sua furia chi era celato al suo interno. Girò il capo e intravide un viso di un paio di anni.


	Questa volta la soluzione era una sola: fermare la carica di quel pachiderma infuriato. Divaricò leggermente le gambe e flesse le ginocchia. Portò in avanti la mano destra e ne serrò il polso con la mano sinistra. Poi, non sapendo neanche il perché, urlò: «Difesa impenetrabile del muro di sabbia!»


	Il pavimento in legno, su cui si appoggiava, cedette scavando una mezza luna che correva fino al muro dietro di lui. Inspirò e ruggì in un verso che non apparteneva a nessun animale della sua terra: il suo avversario avrebbe dovuto cedere il passo! 


	Quando si trovava a poco meno di un metro da Volk, il corpo dell’uomo si rivestì di un’armatura lucente. Alle spalle del guerriero era comparsa una donna dal viso rotondetto con in mano uno shakujō5. Gli anelli tintinnavano roteando vorticosamente. 


	Volk venne colpito prima da una sfera di luce alle gambe e poi dalla spallata del suo avversario. Le gambe ressero, ma la spinta l’aveva fatto indietreggiare di oltre un metro, nel pavimento e nel tatami si vedevano i solchi lasciati dai suoi piedi. Le unghie della sua mano destra erano come esplose, sparite dalle dita. I muscoli erano tutti contratti nello sforzo. La carne della spalla si lacerò, poi fu l’ulna a spezzarsi e a uscire vistosamente. 


	Erano a un passo dai bambini. Volk respirò nuovamente e questa volta emise come un ululato. L’uomo che era andato a correre una mattina come tante altre non era più lì sentiva dentro di sé una forza nuova e inarrestabile. Non aveva niente contro il guerriero e la sua donna monaco, ma doveva allontanare il campo di battaglia da chi era impossibilitato a difendersi e poi sperare di sopravvivere e riuscire a spiegare la sua incredibile storia.


	La montagna di muscoli si fermò davanti a lui: il suo muro di sabbia aveva arrestato la folle corsa di quel essere. Era il momento di reagire. Spinse il suo avversario, che indietreggiò cedendo oltre due metri. Nei suoi occhi appena visibili attraverso l’elmo lesse puro stupore. Si abbassò e ridusse la spinta che aveva bloccato la spallata del mammut. Caricò il suo avversario oramai sbilanciato sulle proprie spalle in kata guruma6 e con una torsione lo lanciò sulla sventurata donna che si stava preparando a un nuovo affondo. Finirono entrambi a terra, ma era solo una questione di secondi. Doveva spostarsi velocemente, eppure il destino sembrava non volergli concedere il tempo. La tigre era saltata dalla posizione seiza7, spingendosi con le sole dita dei piedi. Era oramai oltre tre metri sopra la sua testa, anche lei in un’armatura luminosa e con la mano sull’impugnatura di una delle due katane8. Ne percepì la forza distruttiva: l’avrebbe tagliato a metà una volta arrivata al suolo, distruggendo tutto nel raggio di alcuni metri.


	Saltò per anticiparla, sperando di bloccare l’estrazione della lama, ma le mani della donna avevano già cambiato impugnatura e la seconda spada in un lampo aveva tagliato Volk a metà, dal basso. Però, come aveva detto la Dea della Sabbia, il suo corpo poteva essere duro come il più resistente dei materiali o diventare polvere che non poteva essere squarciata neanche dalla più affilata delle lame.


	Non aveva capito il meccanismo, ma parte del suo corpo adesso era arena trasportata dal vento. Le mani si tramutarono in duro granito e diedero un doppio colpo a palmo aperto sul petto della tigre che cadde rovinosamente a terra, investendo l’altro guerriero e la donna, che si erano appena rialzati.


	Questa non era certo una terra dove annoiarsi: una nuova avversaria, un’altra monaca con in mano uno shakujō gli era già addosso, solo che questa volta gli anelli risuonavano come tuoni. Con i palmi delle mani Volk fermò l’attacco verticale che arrivava dall’alto poco, prima che una luce bianca lo investisse e metà del tetto saltasse in aria.


	Ma lui era di sabbia e, anche se il suo corpo fumava, era già a terra. Aprì la porta del dojo9 nel tentativo di spostare lo scontro su un altro terreno, ma udì solo il sibilo delle frecce e istintivamente si pose davanti al contenitore che tanto aveva protetto. Riuscì a deviarne alcune, altre le fermò con il proprio corpo. Non era riuscito a compattare la sua struttura molecolare, perciò tre dardi gli avevano trapassato l’avambraccio sinistro. Si girò di schiena per offrire uno scudo migliore e venne colpito nuovamente. La tigre era nuovamente in piedi e aveva già spiccato il balzo.


	Urlò un’altra volta: «No! Ferma! Ci sono dei bambini!»


	«Scusami per il ritardo» sentì dire dentro la sua testa. Un’ombra si era materializzata alle sue spalle.


	«Doppio palmo divino della sabbia!»  le frecce appena scoccate vennero spazzate via come un canneto frustato dalla tempesta e la tigre venne spinta al capo opposto dell’enorme stanza, ma come tutti i gatti, cadde in piedi.


	Tutti gli avversari si fermarono immediatamente e si inginocchiarono, le armature erano sparite altrettanto magicamente come erano apparse. Volk stava malissimo, anche se, pensandoci con attenzione, non avrebbe neanche dovuto essere vivo. Guardò la sua salvatrice e le disse:


	«Hai i suoi stessi occhi, le medesime iridi della Dea della Sabbia.»


	«Così hai conosciuto mia madre e sei ancora vivo? Allora fammi un piacere: non morire con me! Io sono Masuyo il capo villaggio.» gli rispose, rivolgendosi poi agli altri: «Presto, aprite la stanza del fuoco di ghiaccio!»


	La tigre si alzò dicendo:


	«Ma è un nemico, ci ha attaccato!»


	«Amica mia, non ci ha attaccato, siamo stati noi ad attaccare lui. Guarda!» disse aprendo la porta laterale del contenitore, da cui uscirono tre ragazzini, seguiti da una ragazza adolescente con in braccio una bimba di un paio d’anni. 


	La tigre aveva uno sguardo carico di rimprovero: «Cosa facevate lì dentro?! Avremmo potuto ferirvi o peggio. A voi non è concesso di assistere, per ora! Haru, tu sei la responsabile di tutti, il ruolo assegnatoti non è un gioco! Sei la guardiana dei bambini perduti.»


	«sì, sorella» rispose la ragazza, evitando lo sguardo. «Su, andiamo presto!» ordinò ai tre ragazzini più piccoli. Tutti loro si allontanarono quanto bastava per continuare a guardare senza essere visti.


	«Adesso capisci che i nostri attacchi avrebbero potuto uccidere chi amiamo? Poi lui è stato mandato da mia madre» disse allora la regina del villaggio.


	«La Dea della Sabbia?! Mai visto un guerriero così debole, non riesco neanche definirlo tale!» ribatté l’amazzone.


	«Un guerriero debole che ti ha buttato a terra ed è sopravvissuto al taglio della tigre?! La stanza del fuoco di ghiaccio, presto!» replicò ancora Masuyo.


	«Sì, mia signora…» rispose la donna mentre già correva.


	A quel punto la sovrana si volse verso Volk: 


	«Dunque, tu sei un umano sei il primo che sopravvive alla maledizione della sabbia. La magia fatta da mia madre dona un grande potere e al tempo stesso una grande sventura, perché se il corpo non è abbastanza forte per controllare il dono ricevuto, allora quella stessa energia ne divorerà la vita.»


	Poi lo guardò fisso negli occhi: «Ti concedo di poter scegliere: una morte veloce e senza dolore o un sofferenza che non puoi neanche immaginare, ma che forse ti riporterà alla vita?»


	«Dimmi la verità: è una tradizione di famiglia o sono particolarmente fortunato?»


	«Sei particolarmente fortunato» rispose lei sorridendogli.


	«Scelgo la vita» disse Volk, ricambiando il sorriso.


	«Premerò alcuni tsubo10 sul tuo corpo, aprendo le sette vie dello spirito. Ti aiuteranno, ma il resto dovrai farlo tu.»


	Guardava Masuyo mentre sentiva le forze venirgli meno. Le mani della regina diventarono un turbinio di sabbia, schiacciarono sulle sue gambe e sul suo costato. La parte più dolorosa furono le pressioni sulla colonna vertebrale. Volk aveva quasi perso conoscenza prima di venire caricato su una portantina fluttuante nell’aria. Mentre veniva spinto attraverso il villaggio, pensò: “Che portento!”


	Poi rivolgendosi a Masuyo: «Non mi ha fatto poi così male» ma la verità era che si sentiva offeso dalle parole della donna tigre. Sfortunatamente per lui, l’unica risposta che ottenne fu: «Non è ancora iniziato»


	Stavano salendo di corsa, andavano verso la parte alta della città. Davanti a lui si stagliava un monte, o meglio, la città era stata costruita sulle sue pendici. Una porta a due ante di pietra bianca era stata aperta, lasciando libero il passaggio verso una grotta che portava nelle viscere della montagna. Misteriosi simboli erano incisi sull’arco d’ingresso. Uno strano albero cresceva sopra l’entrata, le sue radici lambivano la porta, nascondendola in parte. Non sembrava venisse aperta sovente. 


	Con lui entrarono solo Masuyo e la donna tigre. La grotta non sembrava molto lunga e finiva con un fiume sotterraneo che scorreva nella montagna.


	«Ascoltami» disse Masuyo mentre lo spostavano oltre il limite della banchina, «la portantina scenderà nel fiume incandescente. Si chiama stanza del fuoco di ghiaccio perché la temperatura di queste vampe è talmente elevata da fare una fiamma bianca»


	Volk guardò entrambe con aria incredula.


	«Sì, tu brucerai, insieme alla sabbia maledetta usata per l’incantesimo, ma la tua anima rimarrà intatta e potrai tornare. Avrai la possibilità di vivere nuovamente, se non rimarrai attaccato al tuo corpo e al dolore che proverai. Accetta la sofferenza e la morte e rinasci dalle tue ceneri come una fenice!»


	La portantina cominciò a scendere. Volk cercava di spostarsi di arrivare alla banchina, ma era come se gli ordini del suo cervello non giungessero alle sue membra. Riusciva a muovere solo gli occhi.


	La regina e la tigre lo guardarono ancora un istante e poi corsero, veloci come il vento. Appena fuori, si misero a spingere gli enormi battenti, aiutate dagli altri che avevano atteso la loro uscita. La porta non si chiudeva abbastanza velocemente.


	«Prestò!» urlò Masuyo. «Più in fretta!»


	Gli occhi di Haru guardavano lo spiraglio tra le due ante diventare sempre più piccolo. Cercò di penetrare con lo sguardo l’oscurità della caverna. Chiuse gli occhi, la sua anima lasciò il corpo e trovò l’uomo che l’aveva protetta mentre stava per immergersi nel fiume infuocato. I loro occhi si incrociarono, lui le bisbigliò con un alito di voce:


	«Non avere paura!»


	Riaprì gli occhi. “Non poteva averla vista” si disse. Poi, lei era senza paura! Beh, forse sì, un po’ di timore delle sue tre sorelle, ma no non era fifa, era rispetto.


	Il dolore fu insostenibile, sentì la carne lacerarsi e le sue ossa indurirsi e poi sciogliersi mentre il fuoco lo avvolgeva, perse i sensi o semplicemente morì, e senza un corpo in grado di trasmettergli alcuna sensazione anche quella sofferenza svanì.


	Il fiume cominciò a crescere di livello, come se avessero buttato del bicarbonato in un bicchiere d’acqua. Il fuoco invase la galleria e come un’ondata di piena la riempì, dirigendosi verso la porta ancora aperta.


	Alla vista del passaggio che si riempiva di fiamme color del ghiaccio, le persone fuori spinsero ancora di più. Dovevano sigillare l’accesso o per il villaggio sarebbe stata la fine. Mancava poco, ma non ci riuscivano. Nessuno di loro indietreggiò davanti all’imminente pericolo.


	Le radici dell’albero si mossero, spinsero chiudendo l’enorme portone come se fosse stato fatto di carta e non di pesanti lastre di pietra, ricoperte da squame di drago.


	Tutti si allontanarono, solo Masuyo e Haru rimasero a fissare la porta per alcuni istanti. Poi, nello stesso momento si girarono, allontanandosi.
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	C’era davvero un tunnel con una luce in fondo. Volk camminava lentamente verso quella che doveva essere l’uscita da una vita umana e l’ingresso per una nuova esistenza. Gli venne quasi da ridere  “ingresso verso una nuova esistenza”. Era già in un nuovo mondo, un’altra dimensione o cosa diavolo era. Questo sarebbe stato quindi soltanto un altro passaggio… Per fortuna, non si trovava di nuovo a cadere dal cielo.


	Più si avvicinava alla fine del tunnel, maggiore era la paura del giudizio che cresceva dentro di lui, provava come un peso enorme dentro il petto. Quante cose non giuste aveva fatto nella sua vita? Se il creatore gli avesse ricordato a uno a uno i suoi sbagli, lui cosa avrebbe risposto? Non poteva certo ingannare il suo dio…


	Cominciò a sentire delle grida, lo stridere del metallo contro metallo, cavalcature al galoppo, versi di animali o mostri che non conosceva. Arrivò alla luce e un elefante enorme gli passò dinnanzi! Non lo investì per pochi centimetri, ma dilaniò e ribaltò due bighe con i rispettivi cavalli. Gli occupanti in neri mantelli vennero catapultati a metri di distanza. Frecce saettavano, mentre urla umane e animali si mischiavano riempiendo l’aria. La terra era intrisa di sangue, armature lucenti ed elefanti contro oscuri armigeri. Questi ultimi gli ricordavano orchi e troll che aveva visto nei libri di storie fantasy.


	Un cavaliere nero sul suo enorme destriero aveva oltrepassato la linea difensiva. Nel mentre, un altro dalle retrovie gli corse incontro, i lunghi capelli uscivano dall’elmo. Nella mano brandiva una spada alta quasi quanto il suo corpo, da un lato affilata come una katana e dall’altro seghettata. La figura sembrava femminile.


	Quella donna brillava di una luce propria, ma Volk non riusciva a capire se fosse il corpo di lei o l’armatura a risplendere. Una testa d’aquila le ricopriva il capo, mentre scaglie piccolissime e flessibili, simili a squame di pesce, le proteggevano il collo. Lo spallaccio grande e spesso, rendeva androgino quel corpo sottile e agile. L’insieme era esteticamente bello e al tempo stesso efficiente. Quel tipo di efficienza, a cui fa eco la parola distruzione.


	Il cavaliere scuro alzava con la sola mano destra una spada mostruosa costruita non per tagliare, ma per frantumare acciaio e ossa. La sua armatura era nera come la pece, impossibile distinguerne i dettagli e la forma. I raggi del sole non riuscivano a illuminarla, come se la corazza stessa li imprigionasse dopo averli attratti a sé. Quel tenebroso essere della notte incuteva un certo timore.


	“Una bambina! Da dove era arrivata?!” si chiese Volk, “Non c’era prima…” Il cavaliere lucente emise un urlo di disperazione: non sarebbe arrivato in tempo. Allora fu Volk a correre, era il più vicino dei tre. Si trasformò nuovamente in sabbia turbinante. 


	Nello stesso momento, il nero destriero aumentò l’andatura. Le mani di Volk spostarono la bambina un istante prima che gli zoccoli delle tenebre la calpestassero. Il resto del suo corpo, divenuto nuovamente sabbia, attraversò cavallo e cavaliere per riprendere l’aspetto normale poco più in là. Si girò e vide il guerriero lucente spiccare un salto, il mantello era diventato le ali di un’aquila. La lama di luce vibrò, tagliando spada e testa del cavaliere in un solo assalto. Arrivata a terra, l’aquila si girò a guardarli, nei suoi occhi si leggeva riconoscenza.


	Poi tutto divenne buio, Volk teneva la bambina tra le sue braccia, vedendo a malapena le forme del suo corpo. Cosa doveva fare?


	«Se non ti muovi per paura o solo perché non vedi, come potrai superare le prove che ti aspettano?» chiese una voce.


	«Chi sei?» rispose lui.


	«È così importante sapere chi sono? Non credi sia più importante, cosa le mie parole ti vogliono insegnare?»


	«Anche da morto, vogliono tutti spiegarmi qualche cosa»


	«E chi dice che tu sia già morto? Se ci tieni così tanto a non vivere, dammi la bambina e attendi la tua ora qui.»


	«No!» urlò.


	«E allora ascolta!» lo zittì la voce. «Un tempo esisteva un solo tutto, in cui noi eravamo contenuti. Tutti noi, anche tu. Non avevamo coscienza di esistere o di essere tanti. Non sapevamo né chi né dove eravamo. Potevamo essere ovunque, che è come dire essere in nessun posto. 


	Niente alberi su cui arrampicarsi né cielo in cui nascondere nubi ricolme di lampi, mancavano i fiumi a cui dissetarsi e gli oceani da solcare. Non c’erano stelle né occhi che le guardassero. 


	Era un’epoca infelice? No! Gli esseri umani l’avrebbero chiamata “Età dell’oro” – ma non era ancora quel periodo in cui gli uomini e i loro dei vivevano insieme sulla Terra alla ricerca della pietra gialla, quello sarebbe arrivato molto dopo. 


	Nel nulla non esiste la gioia e di conseguenza neanche la sua eterna oppositrice. Eravamo felici, ma conoscendo solo la felicità, non riuscivamo ad apprezzarla. Ci mancava il concetto di tristezza, che rende la gioia ancora più profonda.


	Allora il tutto decise di comprendere e capire chi fosse. Per farlo si scompose in piccole parti per riempire il nulla che aveva intorno. Divenne la luce, gli oceani, le stelle, il mondo, la terra, le piante e ogni essere vivente, ma tutti noi, che insieme non avevamo mai vacillato, da soli cominciammo ad avere dubbi e paure. Senza una guida cominciò la nostra diaspora.


	Di tutte le razze che furono create, quella umana è sicuramente la più intimorita dall’oscurità e succube del potere delle tenebre. Esseri troppo materiali, incapaci di staccarsi dai propri sensi, dal loro corpo fisico e quindi mortali. Ogni cosa invecchia e quando quel tutto è rinchiuso in poche cellule su un minuscolo pianeta si rischia di cedere al delirio di onnipotenza e credere di essere il centro dell’universo. Può accadere, però, che i cuori più temerari, quelli in grado di superare le sfide più impegnative o arcaiche maledizioni, si trovino nel posto meno prevedibile.


	Quindi il tutto, da cui eravamo nati, creò gli alberi della luce affinché non ci perdessimo. Ogni albero conteneva un frammento della fiamma divina, portando la luce nei sette mondi esterni e in quello interno, a cui tutti eravamo collegati.


	La diaspora si fermò, ognuno di noi riuscì a gioire nel vedere il suo fratello albero crescere, o la sua sorella acqua dissetare i verdi campi. Tra le creature viventi, appartenenti al mondo animale i draghi, le aquile, gli elefanti, le tigri e i lupi avevano ricevuto maggiori doni e responsabilità dal tutto. Fu così che nacquero i cinque clan.


	Vennero poi creati i numi tutelari, uno per ogni pianeta e universo; e un frammento del dio della luce si mimetizzò con ognuna delle razze; la luce si ripromise di non interferire né aiutare né combattere contro il signore oscuro. Da lei sono nate le tenebre e da quest’ultime è destino che sorga la nuova alba in un circolo infinito di rinascita.


	Così venne deciso e così fu fatto. Da allora nessuno vide più il dio della luce, la sua storia divenne leggenda, mito e in alcuni mondi solo un avvenimento perduto nell’oblio. Anche i cinque clan dimenticarono la storia degli albori, pur conoscendo per certo l’esistenza del loro creatore. Tutte le strade si allontanarono dal loro punto di partenza, alcune si fermarono dopo poco, altre continuano sul loro percorso.


	Cinque erano i clan e tutti vivevano in armonia, perché tutti erano la stessa cosa, d’altra parte la mano non può desiderare la morte del braccio al quale è attaccata. Eppure dovevamo ancora conoscere la disperazione.


	Il nulla non era immensamente vuoto e freddo, aveva una propria volontà. Quando il primo dei mondi esterni divenne oscuro e gli alberi della luce si spensero, noi rimanemmo paralizzati. Non riuscivamo ad accettare la realtà. Anche il secondo mondo precipitò nell’ombra e vedemmo i nostri fratelli attraversarne il portale fuggendo, mentre chi era rimasto indietro perdeva ogni raggio di luce propria, tramutandosi in cenere e malvagità. Allora i draghi si mossero e tutti insieme attaccarono. Le fiamme illuminarono il nulla per un’eternità. Gli altri clan intanto vigilavano sugli alberi divini, affinché nessun altro mondo cadesse.


	Però chi usa la forza e ne fa il fulcro della propria esistenza, dimenticando benevolenza e amore, cade facilmente preda del potere. Il nulla irretì Vritra, il signore del clan, e di tutti i draghi uno solo tornò. Le loro fiamme da vivide e luminose divennero nere lingue che spegnevano le vampate divine e annientavano i mondi, uccidendo i propri fratelli. Le terre esterne caddero una dietro l’altra.


	Da uno di questi mondi arrivarono gli uomini, che fuggivano con gli altri nostri compagni. Non sapevamo, dove fossero nati, ma eravamo certi che il loro creatore fosse anche il nostro.


	Costruirono la città con invalicabili mura intorno all’albero della luce che univa tutti i mondi  l’ultimo baluardo. Forgiarono le armature della supremazia e tutti insieme fermammo il nulla. Sei mondi erano caduti.


	Venne creato il consiglio presieduto dal re della Città della luce, e una tregua con il nulla venne firmata. La guerra era finita. Ne gioimmo tutti: i conflitti non danno mai nulla ma prendono ogni volta tutto!»


	«Poi cosa successe? La città della luce sembra abbandonata, al suo posto c’è il Villaggio della Sabbia. Dove sono finite le armature? L’oscurità assedia ancora gli alberi della luce  l’ho visto mentre cadevo. Gli esseri nati dalla luce diventano ancora cenere? Rispondimi!»


	«Esiste ancora la speranza…» questa fu l’unica replica che ottenne.


	Tutto tacque, ogni suo respiro sembrava durare ore.


	«Dobbiamo andare via di qua in qualche modo. Farò dei passi molto piccoli» disse alla bambina tra le sue braccia.


	Lei lo guardò e cominciò a emettere luce. Adesso lui vedeva: c’erano due sentieri, uno saliva e l’altro scendeva. Decise di salire, voleva rivedere il sole e respirare l’aria fresca. Camminò per ore, almeno così credette. Alla fine, la salita divenne una pianura, il sentiero continuò tra erba oramai secca. 


	Degli occhi rifletterono la loro luce, non erano più soli! Volk si mise a correre, sentiva il rumore delle zampe che calpestavano l’erba intorno a lui mentre la loro fievole luce brillava in pupille che comparivano minacciose da ogni dove. Non sentiva la stanchezza. Saltava e correva in un gioco di ombre che rendeva mostruosa ogni forma. Tutti potevano vederli, in un mondo oscuro anche una fioca candela si sarebbe vista da lontano.


	Sentì remoti ululati provenienti dalla direzione, in cui si stavano dirigendo. Istintivamente girò a sinistra. Corse ancora più veloce. Davanti a loro si ergeva un’ombra scura. Sperò in cuor suo che non si trattasse di un gigante. Non ne aveva mai visti ovviamente, ma troppe cose che riteneva impossibili gli erano già capitate in così poco tempo. Cominciò a salire la china, non riusciva più a procedere con le sole gambe e dovette appoggiare la bambina sulla sporgenza per poter arrampicarsi.


	Si spinse su, arrivando con il busto oltre il bordo, poi alzò lo sguardo: la bambina era seduta e dietro di lei si ergeva un enorme lupo bianco. Volk si spinse per arrivare alla piccola, ma era troppo sbilanciato, strisciò in malo modo per pochi centimetri. I suoi occhi e quelli del lupo si fissarono per alcuni istanti, poi venne leccato in faccia e l’animale saltò giù dalla montagna.


	“I lupi non sono nemici?” si chiese.


	Dalle pendici del monte arrivarono grida di battaglia, spade e scudi si infrangevano uno contro l’altro. Chi combatteva contro chi? L’avevano inseguito per ore, costringendolo a continui cambi di direzione o forse non tutto nell’oscurità si trasformava in cenere? Forse non avevano mai voluto attaccarlo, ma guidarlo…


	Prese la bambina, sfilacciò la sua casacca e la usò per fasciarla alla propria schiena e riprese a salire. La via era impervia, ripida e i sassi tagliavano come lame. Col passare delle ore o forse dei giorni le sue dita cominciarono a sanguinare, il corpo era sporco, ricoperto di fuliggine e fango. Non pensava che così tanti muscoli gli avrebbero potuto far male allo stesso tempo. Sulla Terra  o forse semplicemente nel suo mondo  non aveva mai avuto problemi a scalare le montagne. Ogni sentiero era “suo” e riusciva a farlo più velocemente degli altri. I chilometri verticali non erano ostacoli, ma facili vie che sparivano sotto i passi dei propri piedi.


	Però ora desiderava solo che quella stramaledetta altura finisse. Il tempo continuava a scorrere e alla fine sia la montagna che la sabbia contenuta nella clessidra del fato terminarono. Si ritrovò in un’altra pianura e dinnanzi a una nuova minaccia. Il cavaliere nero, la cui spada era stata spezzata e la testa mozzata, si ergeva sul suo cavallo davanti a loro.


	«Qua non morite neanche se vi tagliano la testa» commentò con un filo di voce.


	Il cavaliere caricò, voleva investirli con il gigantesco animale. Volk avrebbe potuto buttarsi su un lato e cercare la fuga, ma sarebbe stato raggiunto e lo avrebbe avuto non di fronte, ma alla schiena. Era stanco di scappare. 


	Saltò, e mentre con le mani si aggrappava al collo del possente quadrupede, diede una poderosa testata tra gli occhi del cavallo. Il destriero riuscì a fare ancora alcuni passi e poi si piegò sulle ginocchia. Anche Volk era già scattato a terra prendendo un po’ di distanza e ora guardava il cavaliere senza testa, immobile sulla sua cavalcatura. Questo scese, alzando la gamba sopra il collo dell’animale, in modo da non dare le spalle al suo avversario. Nella semioscurità la corazza del nemico sembrava emanare una luce nera e densa, finalmente ne vedeva le fattezze grossolane e appuntite, era come se il mastro che l’aveva forgiata non si fosse curato di un’estetica che sarebbe rimasta invisibile fino al calar delle tenebre, fino alla vittoria. Il nemico caricò e il suo pugno destro mancò di un soffio la testa di Volk. Invece, la roccia che aveva appena preso in pieno si sbriciolò invece come fosse un biscotto. Volk non doveva, né poteva, incassare uno di quegli attacchi. L’essere privo di testa rendeva il suo avversario leggermente goffo o forse era semplicemente il fatto che stesse combattendo a terra e non sul suo cavallo che faceva sembrare impacciati i suoi movimenti.


	Volk si portò velocemente sul ciglio della scarpata e aspettò il nuovo assalto che arrivò immediatamente! Questa volta il pugno fu più preciso del primo. Volk non lo poteva fermare, perciò con la mano sinistra accompagnò il braccio del nemico, mentre il suo corpo roteava dentro la guardia avversaria. Il braccio destro aveva cinto la schiena del cavaliere. Poi l’aveva caricato sull’anca e sbilanciato oltre la scarpata. Il suo maestro di judo gli aveva insegnato bene  un O-Goshi11 non pulito, tecnicamente imperfetto, ma vincente in gara. Anche se questa non era una gara. Si girò  il cavallo era dinnanzi a lui. Si guardarono e, dopo qualche istante, il destriero si piegò sulle ginocchia per permettere a quel piccolo uomo di cavalcarlo.


	Sembrava di essere su un tappeto volante, o almeno così pensava: la terra scompariva sotto le zampe di quell’animale come se stesse volando. Aveva tra le braccia la sua bambina misteriosa. Gli occhi della piccola erano chiusi, la sua fiamma sempre più pallida. Aveva chiesto al cavallo di riportarli alla luce. Stringeva forte quel corpicino e ripeteva al suo cuore:


	«Brilla, forza! Dona il tuo calore a chi è indifeso. Non sono stato poi così cattivo nella mia vita.»


	Ma né luce né oscurità uscivano da dentro il suo petto.


	«Vai più in fretta!» urlava al cavallo. «Vola per chi non ha più ali!»


	L’orizzonte s’illuminò. Il destriero si fermò al confine del mondo oscuro. Scesero, e Volk appoggiò la sua testa su quella del cavallo ringraziandolo. Non lo notò, ma una ciocca della criniera del fiero animale aveva cominciato a risplendere.


	Corse verso il sole senza voltarsi. La pelle della bambina stava cominciando a dissolversi come cenere e la luce che aveva illuminato i suoi passi era diventata ancor di più una pallida fiamma. Saltò fuori dalla notte urlando. 


	In lontananza aveva visto una donna dai capelli bianchi e gli occhi color ghiaccio polare. Lo guardava sorpresa. Il corpo della bambina continuava a diventare cenere e anche il suo aveva cominciato a bruciare, come se quella luce tanto bramata fosse la causa della loro stessa autocombustione.


	Arrivò dinanzi alla donna, la sua pelle era ancora più bianca dell’abito che indossava.


	«Salvala, ti prego!» disse con tutto il fiato che aveva in corpo.


	«Non posso, mi spiace. Chi ha perso la propria luce nell’oscurità, può solo più vivere al cospetto della fiamma oscura o perire sotto i raggi del sole.»


	«No! Lei ha ancora la luce in sé.»


	«Troppo poca. L’ha usata per salvarti e darti la speranza quando l’avevi persa. Da giorni la sua fiamma illumina l’oscurità, tutti noi l’abbiamo vista. Hai corso milioni di leghe come se stessi volando.»


	«Fai qualche cosa!» urlò ancora una volta Volk. Non ottenne alcuna risposta. «C’è sempre una speranza.» disse tenendo stretta a sé quell’essere innocente. Alzò gli occhi al cielo e gridò: «È tutto qua il potere che ci hai donato?! Noi siamo frammenti di te, ma dov’è la tua pietà? Noi combattiamo e moriamo e tu ci guardi senza dire o fare nulla? Salvala!»


	Le lacrime cominciarono a scendere, togliendogli la cenere da sopra le guance. Tutto questo era profondamente ingiusto.


	«Chi lascia morire gli esseri indifesi senza fare nulla non è meglio di chi li uccide.» disse col capo chino.


	Le sue lacrime arrivarono al viso del piccolo fagotto che teneva in braccio. Una nuova fulgida luce riprese a brillare, l’oscurità la stava abbandonando e la vita che sembrava estinguersi ricominciò a destarsi luminosa.


	La donna lo guardò dicendo:


	«Le hai donato la tua luce prendendo il peso della sua oscurità, lei aveva voluto salvarti e hai rifiutato il suo dono per ridarle la vita.»


	«Come avrei potuto vivere sapendo di aver sacrificato per me stesso l’esistenza di un’innocente? Chi ha la forza non può andare avanti da solo, senza mai girarsi a guardare i suoi compagni. Un lupo solo, anche il più forte di tutti, diventa invincibile unicamente quando è con il suo branco.»


	La donna sorrise. «Dove devo portarla?» gli chiese.


	«Al Villaggio della Sabbia, se esiste»


	«Sì, esiste.»


	Cominciava a dissolversi. Diede la bambina alla donna e corse verso l’oscurità, ma non vi arrivò mai. La sua mano aveva afferrato il muro e stava uscendo dal fiume di fuoco in cui era stato buttato. Rotolò fuori in maniera poco elegante: i vestiti erano andati perduti, ma aveva nuovamente tutto il suo corpo e, barcollante, si incamminò verso l’uscita.


	 






Oltre la luce


	 


	 


	 


	Spinse una delle due ante e mise fuori la testa. Ad aspettarlo c’era Haru, seduta sulle proprie ginocchia, con gli occhi chiusi.


	«Ehi» chiamò bisbigliando.


	«Non hai più la voce che sussurri?» rispose lei.


	La verità era che non voleva essere preso ancora una volta a calci, o ucciso in qualche altro nuovo modo. Uscire nudo nel cuore della notte non gli sembrava il modo più appropriato di presentarsi perlopiù in compagnia di una ragazzina.
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